GIOVEDÌ 15 APRILE  – II SETTIMANA DI PASQUA  [B] 

PRIMA LETTURA

«Bisogna obbedire a Dio invece che agli uomini. Il Dio dei nostri padri ha risuscitato Gesù, che voi avete ucciso appendendolo a una croce. 

Dio lo ha innalzato alla sua destra come capo e salvatore, per dare a Israele conversione e perdono dei peccati.
Quando bisogna obbedire a Dio invece che agli uomini? A Dio si deve obbedire sempre perché è Lui il Signore non solo dell’uomo, ma di tutto l’universo. Quanto esiste è sotto la sua Divina Signoria.
Ma anche sempre si deve obbedire agli uomini, quando però il loro comando non contraddice e non si oppone o non ostacola in nulla l’obbedienza al Signore. L’obbedienza per Gesù non è solo ai capi religiosi, civili, militari, è anche al malvagio.

Ecco le Parole di Gesù: “Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente.  Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. 
E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle (Mt 5,38-43). 

Il cristiano è colui che ha dato la sua vita al Signore. Il Signore sa come servirsi di essa perché salga a Lui la più grande gloria.
Anche questa è Parola di Cristo Gesù: “Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. 
E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri! (Mt 10,26-31). 

Se il Signore è Lui che ha in mano la vita dei suoi Apostoli, Lui sa cosa fare di essa per l’innalzamento della sua più grande gloria. Innalzando la gloria a Cristo Signore anche l’apostolo del Signore si innalza in gloria, mai però come frutto diretto, sempre come premio per aver lavorato bene per dare gloria a Cristo Gesù con tutta la sua vita.

Questa verità noi spesso la dimentichiamo ed è allora che sprofondiamo nella perdita della nostra identità di discepoli di Gesù: da chiamati e mandati nel mondo per innalzare a Cristo Gesù la più grande gloria, lavoriamo per innalzare la nostra. È il fallimento. 
La vera gloria è sempre un premio che il Signore dona a tutti coloro che hanno lavorato per l’innalzamento della sua gloria. Se per l’innalzamento della gloria di Cristo Gesù è necessario passare per il versamento del proprio sangue, versamento sia. Se bisogna passare per il carcere, che carcere sia. Se bisogna passare per altre vie di sofferenza, che queste altre vie siano percorse. 

È come se Gesù ci prendesse a giornata perché noi lavoriamo per l’innalzamento del suo santissimo nome sulla terra. Se noi lavoriamo bene per Lui, Lui saprà come darci la sua ricompensa eterna.

Questa verità è rivelata nella Parabola degli operai invitati a lavorare nella vigna del Signore:

Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. 
Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. 
Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”.

Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e da’ loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. 
Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi» (Mt 20,1-6). 
Se lavoriamo per il Signore avremo in premio la sua gloria eterna. Se invece lavoriamo per noi, saremo solo raccoglitori di misera pula che il vento disperde e il fuoco consuma.
LEGGIAMO At 5,27-33
Li condussero e li presentarono nel sinedrio; il sommo sacerdote li interrogò dicendo: «Non vi avevamo espressamente proibito di insegnare in questo nome? 

Ed ecco, avete riempito Gerusalemme del vostro insegnamento e volete far ricadere su di noi il sangue di quest’uomo». 

Rispose allora Pietro insieme agli apostoli: «Bisogna obbedire a Dio invece che agli uomini. il Dio dei nostri padri ha risuscitato Gesù, che voi avete ucciso appendendolo a una croce. 

Dio lo ha innalzato alla sua destra come capo e salvatore, per dare a Israele conversione e perdono dei peccati.

E di questi fatti siamo testimoni noi e lo Spirito Santo, che Dio ha dato a quelli che gli obbediscono». 

All’udire queste cose essi si infuriarono e volevano metterli a morte.
Come gli Apostoli lavorano per l’innalzamento della gloria di Cristo Gesù? Guidati e mossi, sorretti e spinti dallo Spirito Santo.
Lo Spirito Santo deve mettere sempre il vero Cristo di Dio, la vera Parola di Gesù sulle labbra degli Apostoli. Ma questo non basta perché sia resa a Cristo Gesù la più grande gloria.

Lo Spirito Santo, mentre l’Apostolo annuncia il vero Cristo e la vera Parola di Dio da Lui posta sulla loro bocca, deve scrivere nei cuori il vero Cristo e la vera Parola di Dio.

Se gli Apostoli sono senza lo Spirito Santo, mai potranno dare il vero Cristo e la vera Parola di Dio e mai nei cuori potrà essere scritto il vero Cristo e la vera Parola di Dio. Il vero Cristo e la vera Parola di Dio sono il frutto dello Spirito Santo sia in chi parla che in chi ascolta. Questa verità mai dovrà essere dimenticata dai discepoli di Gesù Signore.
LETTURA DEL  VANGELO
Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. 
Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui.
Gesù è Colui che il Padre ha mandato. Lui dice le Parola di Dio perché lo Spirito Santo si è posato su di Lui in pienezza. 
Così l’antica profezia di Isaia: “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore.

Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra.

Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi (Is 11,1-6). 
Nella sinagoga di Nazaret Gesù applica a sé una seconda profezia sempre di Isaia: “Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto:

Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore.

Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato» (Lc 4,16-21). 

Gesù non dona senza misura lo Spirito Santo che ha ricevuto dal Padre. Dona senza misura lo Spirito Santo come frutto del dono al Padre della sua vita sul legno della croce. Lo Spirito è dato senza misura dal corpo trafitto di Gesù, morto e ancora inchiodato sul legno: “Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. 
Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. 
Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,31-37).
Prima che lo Spirito venga dato senza misura per via sacramentale, secondo la ricchezza propria di ciascun sacramento, è necessario che Apostoli e discepoli del Signore lo diano come frutto della loro piena obbedienza al loro Maestro e Signore.

Più in loro è grande l’obbedienza e più lo Spirito Sarà dato in maniera sovrabbondante. Meno è grande l’obbedienza e più piccola sarà la misura secondo la quale lo Spirito Santo sarà versato.
Se Apostoli e discepoli non dicono le parole di Dio e non danno lo Spirito senza misura, è segno che la loro obbedienza a Cristo è ben misera.

Tutto è dagli Apostoli e dai discepoli del Signore. La Vergine Maria è piena di Spirito Santo. Entra nella casa di Zaccaria. Il suo alito che è alito di Spirito Santo compie prodigi inauditi e inimmaginabili:

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. 
Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? 
Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 1,39-45). 

Lo Spirito Santo dalla Vergine Maria si posa su Elisabetta. Elisabetta dallo Spirito Santo è messa in comunione con il mistero che si compie nella Vergine Maria. Potenza dello Spirito Santo che esce dal cuore di Maria come vero alito di Dio, entra nel cuore di Elisabetta e scrive in esso il mistero della Madre di Dio. 

Ecco il mistero che sempre deve compiersi negli Apostoli e nei discepoli di Gesù. Per la loro purissima obbedienza a Cristo, lo Spirito mette sulla loro bocca il vero Cristo e la vera Parola di Dio. Sempre per la loro purissima obbedienza, lo Spirito Santo scrive nel cuore di chi ascolta il vero Cristo e la vera Parola di Dio.

Se oggi nei cuori viene scritto un Cristo falso e una falsa parola di Dio, è segno che la nostra obbedienza a Cristo è falsa, falsa è la Parola che proferiamo e falso è lo Spirito che diciamo di dare al mondo. 

LEGGIAMO IL TESTO DI Gv 3,31-36
Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. 

Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero.  Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa.  Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui.
Se Apostoli e discepoli del Signore non danno il vero Cristo e la vera Parola di Dio, versando nei cuori lo Spirito Santo senza misura, Spirito di conoscenza, sapienza, conversione, adesione alla Parola, la loro responsabilità in ordine alla non nascita della fede in Cristo da parte di chi li ascolta, è grande. 
Essi invece sono senza responsabilità nel momento in cui la loro obbedienza a Cristo è perfetta e perfetto è anche il dono della vera Parola, del vero Cristo, del vero Spirito Santo. Chi non crede è responsabile lui della sua non fede. Ha ascoltato la vera Parola, gli è stato dato il vero Cristo, è stato versato su di lui il vero Spirito di conversione e di fede.

Prima dovrà essere dato lo Spirito della vera conversione e della vera fede in Cristo. Poi si potrà dare lo Spirito proprio di ogni sacramento per la perfetta conformazione a Cristo, Figlio del Padre, suo Testimone Fedele, Pastore del suo gregge, Maestro e Santificatore del suo popolo.
Madre di Dio, fa’ che l’obbedienza di ogni apostolo e discepolo di Gesù sia sempre perfetta. Daranno lo Spirito senza misura. Per il dono della Parola vera e del Cristo vero, molti cuori si convertiranno. 
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